ARGOMENTO:                        IL PROBLEMA DELL'«ALTRO» 

Documenti 

"Voglio parlare della scoperta che l’io fa dell’altro. L’argomento è vastissimo. Non appena lo abbiamo formulato nei suoi termini generali, lo vediamo subito suddividersi in molteplici categorie e diramarsi in infinite direzioni. Possiamo scoprire gli altri in noi stessi, renderci conto che ognuno di noi non è una sostanza omogenea e radicalmente estranea a tutto quanto non coincide con l’io: l’io è un altro. Ma anche gli altri sono degli io: sono dei soggetti come io lo sono, che unicamente il mio punto di vista separa e distingue realmente da me. Posso concepire questi altri come un’astrazione, come un’istanza della configurazione psichica di ciascun individuo; oppure come un gruppo sociale concreto al quale noi non apparteniamo. Questo gruppo, a sua volta, può essere interno alla società: le donne per gli uomini, i ricchi per i poveri, i pazzi per i ‘normali’: ovvero può esserle esterno, può consistere in un’altra società..." 

T. Todorov, "La conquista dell’America" 
	"Voi che vivete sicuri 

Nelle vostre tiepide case, 

Voi che trovate tornando a sera 

Il cibo caldo e visi amici: 

Considerate se questo è un uomo 

Che lavora nel fango 

Che non conosce pace 

Che lotta per mezzo pane 

Che muore per un sì e per un no. 

Considerate se questa è una donna, 

Senza capelli e senza nome 

Senza più forza di ricordare 


	Vuoti gli occhi e freddo il grembo 

Come una rana d’inverno 

Meditate che questo è stato 

Vi comando queste parole. 

Scolpitele nel vostro cuore 

Stando in casa andando per via, 

Coricandovi alzandovi; 

Ripetetele ai vostri figli. 

O vi si sfaccia la casa, 

La malattia vi impedisca, 

I vostri nati torcano il viso da voi." 

Primo Levi 




"...Dovevo quindi continuare a compiere le mie operazioni di sterminio, gli assassini in massa, dovevo continuare a vivere tutto ciò, e contemplare freddamente le angosce che ribollivano in me. Dovevo assistere con freddezza ad ogni evento. Ma non riuscivo a togliermi dalla mente anche i più piccoli fatti, che forse gli altri non consideravano neppure. E, in verità, ad Auschwitz non potevo lamentarmi della noia. Quando un avvenimento mi impressionava oltre misura, non mi era possibile tornare a casa mia, alla mia famiglia. Allora montavo a cavallo e cercavo con una folle galoppata di scacciare dalla mente quelle orrende immagini, oppure, di notte, andavo nelle scuderie, e la vicinanza dei miei beniamini mi procurava un conforto." 

Rudolf Höss, "Comandante ad Auschwitz" 
"La preparazione del derby intanto è accurata. La preoccupazione è quella di separare nettamente le due tifoserie, anche se una certa comunanza di idee in tema di croci runiche tra gli ultrà opposti ha evitato gravi incidenti in tempi recenti. E poi c'è la vigilanza sui temi del razzismo. Il prefetto, a pochi giorni dalla sera in cui giovani ultrà hanno appiccato il fuoco ad un giaciglio dove dormivano alcuni immigrati, non ha potuto non far riferimento "ad episodi avvenuti recentemente in città, casi di risveglio di un passato ormai sepolto". Ma, nonostante tutto, sono stati fatti passi avanti rispetto al derby di due anni fa, quando apparvero i famigerati striscioni su "Auschwitz la vostra patria" eccetera. La Lazio europea merita davvero un altro pubblico.", "la Repubblica", 24 marzo 2000
